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Vibo Valentia, 16.336 candidati per 41 posti Inglese e computer per 600mila disoccupati

Ben16.336candidatisisonopresentatiper«contendersi»41postidilavorobanditi
dall’amministrazioneprovinciale.IlconcorsosuperaffollatositerràaViboValen-
tia.Ilvialiberaallaprocedura,chesiconcluderàappuntoconle41,assunzioniè
statodatodalpresidentedellaprovincia,GaetanoBruni,chehaapprovatoledue
delibererelative.

Inautunnopartiràinviasperimentaleunpianostraordinariodialfabetizzazioneper
computereinglesechecontinueràanchenel2001e2002einteresseràcirca600mi-
ladisoccupatidelMezzogiorno.LohaannunciatoilsottosegretarioalLavoro,Raf-
faeleMorese.NeiprossimidueanniinEuropaentrerannoPaesichehannounco-
stodellavoroinferioredel20-25%rispettoall’Italia,mahannoforzalavorobilingue.

La Conferenza generale dell’Organiz-
zazione Internazionale del Lavoro,
convocata a Ginevra dal Consiglio di
amministrazione dell’Ufficio Interna-
zionale del Lavoro e ivi riunita il 1o giu-
gno 1999 per l’87a sessione; avendo
adottato la Convenzione sulle forme
peggiori di lavoro minorile, 1999;
avendo deciso di adottare varie
proposte riguardanti il lavoro mino-
rile, questione che costituisce il
quarto punto dell’ordine del giorno
della sessione; avendo deciso che
tali proposte assumano la forma di
una raccomandazione che completi
la Convenzione sulle forme peggiori
di lavoro minorile, 1999; adotta, il di-
ciassettesimo giorno di giugno mil-
lenovecentonovantanove, la raccomandazione qui
appresso, denominata «Raccomandazione sulle for-
me peggiori di lavoro minorile, 1999».

Le disposizioni di questa Raccomandazione com-
pletano quelle della Convenzione sulle forme peg-
giori di lavoro minorile, 1999 e dovranno essere ap-
plicate contestualmente ad esse.

1) PROGRAMMI DI AZIONE
I programmi d’azione menzionati all’art. 6 della

Convenzione dovrebbero essere progettati, con
procedure d’urgenza, previa consultazione con le
istituzioni pubbliche competenti, con le organizza-
zioni dei datori di lavoro e dei lavoratori, prendendo
in considerazione le opinioni dei minori direttamen-
te colpiti dalle forme peggiori di lavoro minorile ol-
tre che delle loro famiglie e, all’occorrenza, di altri
gruppi interessati e impegnati nella realizzazione
degli obiettivi della Convenzione e di questa Racco-
mandazione. Tali programmi dovrebbero mirare, fra
l’altro, a:

a) individuare e denunciare le forme peggiori di
lavoro minorile;

b) impedire che i minori intraprendano le forme
peggiori di lavoro minorile o sottrarli ad esse, pro-
teggerli dalle rappresaglie, garantire la loro riabili-
tazione e il loro reinserimento sociale mediante
provvedimenti che tengano conto delle loro esigen-
ze formative, fisiche e psicologiche;

c) prendere in particolare considerazione: 1) i mi-
nori di più tenera età; 2) i minori di sesso femminile;
3) il problema del lavoro svolto in situazioni che
sfuggono agli sguardi di terzi, in cui le ragazze sono
esposte a rischi particolari; 4) altri gruppi di minori
con specifiche vulnerabilità o esigenze;

d) individuare le comunità nelle quali i minori so-
no esposti a rischi particolari, entrare in contatto
diretto e lavorare con esse;

e) informare, sensibilizzare e mobilitare l’opinio-
ne pubblica ed i gruppi interessati, compresi i mino-
ri e le loro famiglie.

2) LAVORI PERICOLOSI
Nel determinare i tipi di lavoro considerati nel-

l’art. 3d) della Convenzione e nel localizzare la loro
esistenza, occorrerebbe prendere in considerazio-
ne, inter alia: a) i lavori che espongono i minori ad
abusi fisici, psicologici o sessuali; b) i lavori svolti
sotterra, sottacqua, ad altezze pericolose e in spazi
ristretti. c) i lavori svolti mediante l’uso di macchi-
nari, attrezzature e utensili pericolosi o che impli-
chino il maneggiare o il trasporto di carichi pesanti;
d) i lavori svolti in ambiente insalubre tale da espor-
re i minori, ad esempio, a sostanze, agenti o pro-
cessi pericolosi o a temperature, rumori o vibrazio-
ni pregiudizievoli per la salute; e) i lavori svolti in
condizioni particolarmente difficili, ad esempio con
orari prolungati, notturni o lavori che costringano il
minore a rimanere ingiustificatamente presso i lo-
cali del datore di lavoro. 4. Per i tipi di lavoro consi-
derati nell’art. 3d) della Convenzione e nel paragra-
fo 3 di cui sopra, la legislazione nazionale o l’autori-
tà competente, previa consultazione con le organiz-
zazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro interes-
sate, potrebbero autorizzare l’assunzione o il lavoro
a partire dall’età di 16 anni, a condizione che la sa-

lute, la sicurezza e la moralità dei minori interessati
siano perfettamente tutelate e che il minore abbia
ricevuto un’istruzione specifica adeguata o una for-
mazione professionale nel settore d’attività perti-
nente.

3)ATTUAZIONE
Al fine di determinare le priorità dell’azione na-

zionale volte all’abolizione del lavoro minorile, e in
particolare alla proibizione e alla eliminazione delle
sue forme peggiori, le informazioni dettagliate e i
dati statistici sulla natura e la portata del lavoro mi-
norile dovrebbero essere raccolti e regolarmente
aggiornati, con procedure d’urgenza. (2) Per quanto
possibile, tali informazioni e dati statistici dovreb-
bero essere disaggregati per sesso, fascia di età,
occupazione, settore di attività, condizione profes-
sionale, frequenza scolastica e area geografica. Si
dovrebbe inoltre prendere in considerazione, l’im-
portanza di un sistema di registrazione anagrafica
efficace, ivi incluso il rilascio di certificati di nasci-

ta. (3) I dati relativi alle violazioni delle disposizioni
nazionali pertinenti alla proibizione e alla elimina-
zione delle forme peggiori di lavoro minorile, do-
vrebbero essere raccolti e aggiornati. 6. La raccolta
e la elaborazione delle informazioni e dei dati cui si
fa riferimento al paragrafo 5 di cui sopra, dovranno
essere effettuate con la dovuta attenzione al diritto
di riservatezza. 7. Le informazioni raccolte confor-
memente al paragrafo 5 di cui sopra, dovrebbero
essere comunicate regolarmente all’Ufficio Interna-
zionale del Lavoro. 8. I Membri dovrebbero istituire
o designare meccanismi nazionali idonei per sorve-
gliare l’attuazione delle disposizioni nazionali volte
alla proibizione e alla eliminazione delle forme peg-
giori di lavoro minorile, previa consultazione con le
organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori.
9. I Membri dovrebbero fare sì che le autorità com-
petenti, preposte all’attuazione delle disposizioni
nazionali volte alla proibizione e alla eliminazione
delle forme peggiori di lavoro minorile, cooperino e

coordinino le loro attività. 10. La legislazione nazio-
nale o l’autorità competente dovrebbero individuare
le persone da ritenersi responsabili in caso di man-
cato rispetto delle disposizioni nazionali per la proi-
bizione e l’eliminazione delle forme peggiori di lavo-
ro minorile. 11. I Membri dovrebbero, compatibil-
mente con la legislazione nazionale, e con proce-
dura d’urgenza, contribuire agli sforzi internazionali
volti alla proibizione e all’eliminazione delle forme
peggiori di lavoro minorile attraverso: a) la raccolta
e lo scambio di informazioni sulle violazioni di rile-
vanza penale, comprese quelle riguardanti le reti
internazionali; b) l’identificazione e la conseguente
azione penale a loro carico, delle persone implicate
nella vendita e tratta dei minori, nell’impiego, nel-
l’ingaggio o nell’offerta di minori ai fini di attività il-
lecite, della prostituzione, della produzione di mate-
riale pornografico o di spettacoli pornografici; c) la
schedatura degli autori di tali violazioni. 12. I Mem-
bri dovrebbero assicurare che le seguenti forme

peggiori di lavoro minorile siano considerate crimi-
ne: a) tutte le forme di schiavitù o pratiche analo-
ghe, quali la vendita e la tratta di minori, la servitù
per debiti e l’asservimento, il lavoro forzato o obbli-
gatorio, incluso il reclutamento forzato o obbligato-
rio di minori per servire in conflitti armati; b) l’im-
piego, l’ingaggio o l’offerta del minore a fini di pro-
stituzione, di produzione di materiale pornografico
o di spettacoli pornografici; c) l’impiego, l’ingaggio
o l’offerta del minore ai fini di attività illecite, in par-
ticolare per la produzione e il traffico di stupefa-
centi, secondo le definizioni previste nei trattati in-
ternazionali pertinenti, o per attività che comporti-
no il trasporto o l’uso illeciti di armi da fuoco o altre
armi. 13. In caso di violazione delle disposizioni na-
zionali volte alla proibizione e alla eliminazione dei
tipi di lavoro menzionati all’art. 3d) della Convenzio-
ne, i Membri dovrebbero far si che sia assicurata
l’applicazione di sanzioni, ivi comprese, all’occor-
renza, quelle penali. 14. Allo scopo di garantire l’ap-
plicazione effettiva delle disposizioni nazionali volte
alla proibizione e alla eliminazione delle forme peg-
giori di lavoro minorile, i Membri dovrebbero, con
procedura d’urgenza, all’occorrenza, prevedere
provvedimenti di natura penale, civile o amministra-
tiva, quali un controllo speciale di quelle imprese
che hanno già fatto ricorso alle peggiori forme di
lavoro minorile e, nei casi di recidiva delle violazio-
ni, la possibile revoca provvisoria o definitiva delle
autorizzazioni di esercizio. 15. Altri provvedimenti
volti alla proibizione e all’eliminazione delle forme
peggiori di lavoro minorile potrebbero comprende-
re: a) l’informazione, la sensibilizzazione e la mobili-
tazione dell’opinione pubblica, inclusi i dirigenti po-
litici nazionali e locali, i parlamentari e le autorità
giudiziarie; b) il coinvolgimento e la formazione del-
le organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori
e delle associazioni di cittadini; c) l’erogazione di
una formazione adeguata per i funzionari delle am-
ministrazioni pubbliche interessate e, in particolare,
per gli ispettori ed i tutori della legge, nonché per
altri funzionari pertinenti; d) la perseguibilità nel
Paese di appartenenza dei cittadini degli Stati
membri che commettano reati in violazione delle
proprie norme nazionali volte alla proibizione e alla
eliminazione delle forme peggiori di lavoro minorile,
anche ove tali reati siano commessi in un altro Pae-
se; e) la semplificazione delle procedure giudiziarie
ed amministrative e la garanzia che queste siano
appropriate e rapide; f) l’incoraggiamento all’ado-
zione di politiche imprenditoriali che promuovano
gli obiettivi della Convenzione; g) il monitoraggio e
la divulgazione delle esperienze più positive relati-
ve all’eliminazione del lavoro minorile; h) la divulga-
zione di disposizioni legislative o di altro tipo ri-
guardanti il lavoro minorile nelle diverse lingue o
dialetti; i) l’istituzione di procedure speciali di de-
nuncia e di provvedimenti atti a proteggere da di-
scriminazioni e rappresaglie coloro che denunciano
legittimamente le violazioni delle disposizioni della
Convenzione, nonché l’istituzione di linee telefoni-
che o centri d’assistenza e di mediatori; j) l’adozio-
ne di provvedimenti appropriati per migliorare l’in-
frastruttura scolastica e la formazione degli inse-
gnanti in modo corrispondente alle necessità di ra-
gazzi e ragazze; k) nella misura del possibile, la pre-
sa in considerazione, nei programmi d’azione nazio-
nali: i) della necessità di favorire l’occupazione e la
formazione professionale dei genitori e degli adulti
delle famiglie di minori che lavorano nelle condizio-
ni coperte dalla Convenzione; e ii0 della necessità
di sensibilizzare i genitori in merito al problema dei
minori che lavorano in tali condizioni. 16. Una mi-
gliore cooperazione e/o assistenza a livello interna-
zionale tra i Membri, volte alla proibizione e all’eli-
minazione effettiva delle forme peggiori di lavoro
minorile dovrebbero essere complementari agli
sforzi nazionali e potrebbero, eventualmente, esse-
re sviluppate e attuate in consultazione con le or-
ganizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori. La
cooperazione e/o l’assistenza internazionale do-
vrebbero includere: a0 la mobilitazione di risorse
per programmi nazionali o internazionali; b0 l’assi-
stenza giuridica reciproca; c0 l’assistenza tecnica,
compreso lo scambio di informazioni; d0 il sostegno
allo sviluppo sociale ed economico, ai programmi di
eradicazione della povertà e di istruzione universa-
le.

(Il testo che precede è la traduzione della Racco-
mandazione adottata all’unanimità dalla Conferenza
generale dell’Organizzazione Internazionale del La-
voro durante la sua 86esima sessione che si è tenu-
ta a Ginevra e che è stata dichiarata chiusa il 17
giugno 1999. Il testo è stato firmato il 18 giugno 1999
dal Presidente della Conferenza e dal Direttore ge-
nerale dell’Ufficio Internazionale del Lavoro).
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Le norme contro
le «forme peggiori»
di lavoro minorile

È L E G G E

L’Italia ha detto sì
alla convenzione

L’ItaliahaformalmenteaderitoallaConvenzio-
nedell’Organizzazioneinternazionaledella-
voroper«laproibizionedelleformepeggioridi
lavorominorileel’azioneimmediataperlaloro
eliminazione».
LaCamera,infatti,haapprovatoinviadefiniti-
valascorsasettimanaildisegnodileggepro-
mossodalministerodelLavoro,diconcerto
conquellodegliEsteri,perlaratificadella
Convenzionenumero182edellaRaccomanda-
zionenumero190(dicuiriportiamoafiancoil
testo), inmeritoallavorominorile,adottateil17
giugno‘99.ConilvotodellaCameral’Italiaèil
dodicesimoPaeseadaderire,sui185dellaco-
munitàinternazionale.
SecondolestimediOileUnicef, intuttoilmon-
docisono250milionidiragazzitrai5ei14anni
adessereimpiegatiinmodoillecito,pericolo-
so,malsanoepersinoincondizionidischiavi-
tù.
LaConvenzionesioccupadeidirittidituttico-
lorocheancoranonhannocompiuto18anni.
Prevedechetuttiglistatidebbanorispettaree
garantireidirittidelbambino-senzadistinzio-
nedirazza,dicolore,disesso,dilingua,direli-
gione,diopinionepoliticadelbambinoodella
suafamiglia-echegliinteressidelbambino
debbanoessereconsideratiperprimiintuttele
decisionicheloriguardano.
LaConvenzioneprevedepoitral’altro(art32)
chenessunbambinodeveesseresfruttato,che
nessunbambinodevefarelavorichepossano
esserepericolosiochegliimpediscanodicre-
scerebeneodistudiare.Iqbal Masih, il bambino pakistano ucciso dalla mafia dei tappeti, divenuto simbolo dei baby-schiavi
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Milano, commissione di conciliazione al via
GIOVANNI LACCABÒ

A pimilanoesindacatihannocostitui-
touna«commissionesindacaledi
conciliazione»pertentaredicom-

porrelevertenzeprimachequestefinisca-
noaingolfareifascicoligiudiziari,uname-
diaannuadi300-500causedicuihannoco-
noscenzagliorganismidicategoria,alle
qualiseneaggiungonoaltre,inegualenu-
mero,promossedirettamentedallavorato-
resenzanessun’altramediazionechequel-
lacostosadelsuolegale.«Vogliamooffrire
agliassociatiApi,maanchealleaziende
nonsocie,laseriapossibilitàdirisolverele
microvertenzeinterminiassaipiùvantag-
giosidiquantononaccadeperviagiudizia-
ria»spiegaDaniloBroggi,presidentedi

Apimilano,cheapprezzail«terrenofavore-
vole»dellebuonerelazioniallabasedell’i-
niziativa.Lostessobuonclimacheloscor-
sodicembrehaportatoall’intesasullage-
stionedellanuovaleggesulcollocamento
miratodeidisabili.Perché«piùvantaggio-
sa?».Perchénoncomportaoneriaggiuntivi
alleimpreseerisolveiconflitti intempibre-
vissimi.Eincasodifallimentodelconfron-
to,lapartitapuòugualmentespostarsinei
tribunali.Secondoilsegretariogeneraledi
Apimilano,FrancescoPetringa,l’accordo
«contribuisceasostituirsiallecarenzedello
Stato,ilsistemalentoefarraginosodella
giustizia»,eattribuisceallamediazione«un
ulteriorevaloreaggiunto:lasalvaguardia

delclimadidialogotraillavoratoreeilmi-
crocosmodellasuapiccolaazienda».
Laprocedura-spiegaNataleManini,diret-
toredellerelazionidiApimilano-prevede
chelatrattativaarriviinportoentropochi
mesi.Entrosettegiornidallanotificada
partediApimilano(diecigiornisel’impren-
ditorenonèsocioApi), l’aziendadevedi-
chiarareseaccettaomenodiconciliaree,in
casoaffermativo,l’accordovapoiraggiunto
entroi60giorni,unlassoditempofulmineo
separagonatoaitempielefantiacidegliuffi-
ciprovincialidellavoro,pernonparlare
dellagiustiziaordinaria.Ilmeccanismo,
poi,èsemplice:illavoratorechesiritiene
offesoinunsuodirittoointeresselegittimo,

chiedealsindacatodipromuoverelaconci-
liazione.Gliincontri-lavoratoreeaziendae
irelativiassistentidifiducia,ilsindacalista
eilfunzionarioApi,avvengononellasede
stessadiApimilano,incorsoVittorPisani
26,vicinoallaCentrale.Seloritengonouti-
le, lepartipossonoavvalersidiesperti,e
questoèl’unco«costoaggiuntivo»eventua-
le.Leipotesiconclusivesonoquattro:con-
ciliazione,conciliazionesoloparziale,
mancataconciliazione,mancatacompari-
zionedelleparti.Ilcontenziosopuòessere
economico,normativooppuredisciplinare.
DiceDomenicoCompagnoli,Cgil:«La
conciliazioneabbreviaitempi,abbatteico-
stie,soprattutto,salvaguardailcontestoin

cuinasceilcontenzioso,motivopercuiè
piùfacilecapireselarichiestaèfondatao
meno».PerPierLuigiPaolini,Uil,iltentati-
vorispecchia«ilconcettodellabilateralità,
legatoallaconcertazione.Laconciliazione
èunaulteriorefacciadellabilateralitàe
consenteallepartidirecuperareilcontenu-
tocontrattualiche,seesaminatiinaltrese-
di,adesempiodavantialgiudice,hannoben
altricostietempieconsentonointerpreta-
zionialdisopradelleparti».L’ideanonna-
scedalnulla,fasapereVitoMilano,Cisl,ma
daldecreto80del1998chedovevasmorzare
lavertenzialitànelpubblicoimpiego,nel
periododipassaggioversoleprivatizzazio-
ni.


